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			Premessa


			A poco più di trent’anni dalla pubblicazione del documento Evangelizzare il sociale, approvato dalla XXXVI assemblea generale, e precedentemente elaborato dalla Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, ci si è posti la questione del suo aggiornamento, in modo che venga indicata una prospettiva e una linea unitarie alla pastorale sociale delle comunità ecclesiali.


			Vi è stato chi ne ha proposto una revisione profonda, mantenendo l’impianto generale, dato alla pastorale sociale dalla grande costituzione pastorale Gaudium et spes del Concilio Vaticano II. Altri, invece, – considerando sia i cambiamenti della stessa pastorale sociale, non più riconducibile alla precedente pastorale del lavoro, dell’economia e della politica, sia la difficoltà del linguaggio adoperato dagli estensori del testo, oggi non più facilmente accessibile ai più degli stessi credenti –, sono giunti a suggerire la stesura di un nuovo documento. I tempi sarebbero mutati, come anche la consistenza numerica dei presbiteri e la vivacità delle associazioni ecclesiali o di ispirazione cristiana, tanto da dover registrare la difficoltà di poter reperire dei direttori e dei collaboratori preparati per l’Ufficio o Centro diocesano per la pastorale sociale. Per ragioni analoghe, in alcune Diocesi si sta procedendo all’accorpamento di vari Uffici, sino a constatare, in talune Diocesi, la fusione tra la pastorale sociale per il lavoro, per la giustizia e per la pace con la pastorale per la famiglia, con la pastorale per i migranti. Difficile si è mostrata anche l’accettazione di una Nota circa l’identità e la missione del presbitero in servizio pastorale. La bozza di un tale Nota giace presso la segreteria della Conferenza episcopale italiana. Lasciando ai responsabili della stessa Conferenza episcopale e dell’Ufficio per la pastorale sociale del lavoro, della giustizia e della pace, la scelta di quale strada imboccare per la revisione o per la preparazione di un nuovo documento, si è intanto pensato di offrire agli operatori sociali un excursus sintetico sui principali documenti pontifici, successivi al magistero di san Giovanni Paolo II, per segnalare alcuni elementi essenziali, utili alla rilettura o alla riscrittura del documento Evangelizzare il sociale. Rispetto a ciò potrà essere senz’altro opportuno l’eventuale e necessario aggiornamento del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa che per volontà di Giovanni Paolo II vide la luce nel 20041. Il livello di un documento espresso da una Chiesa locale è diverso da quello di un documento con competenza e finalità di portata universale. E, tuttavia, c’è un collegamento inevitabile, in quanto il documento di una Conferenza episcopale particolare, come quella italiana, trova indicazioni preziose, «normanti», in un documento, – senz’altro da aggiornare anch’esso –, della Chiesa universale sull’evangelizzazione del sociale e sulla relativa pastorale, sulla Dottrina sociale della Chiesa.


			Ad ogni buon conto, comunque vadano le cose, potranno far pensare ed anche discutere utilmente sulla questione le riflessioni di sua Ecc. Mons. Giampaolo Crepaldi che in un saggio-intervista, rispondendo alla domanda di Stefano Fontana circa la riproponibilità del documento Evangelizzare il sociale, risponde che se alcune esigenze di fondo rimangono vive, oggi andrebbe posta


			ancor maggiore attenzione sull’aspetto religioso e di fede, cristologico e teologico, dell’evangelizzazione del sociale piuttosto che sull’aspetto etico e antropologico. Bisogna recuperare maggiormente il nesso tra la pastorale sociale e la Dottrina sociale della Chiesa da una parte e la dottrina della fede, compresa la dogmatica, correggendo il primato delle scienze sociali, cui ancora Evangelizzare il sociale dava molto credito. Bisogna anche irrobustire l’impianto filosofico secondo le indicazioni della Fides et ratio (1998) e occorre ampliare la Dottrina sociale della Chiesa e la pastorale sociale coinvolgendo i temi della biopolitica, date le sfide transumaniste che nel frattempo sono maturate, sulla linea della Evangelium vitae (1995). Bisogna inoltre recuperare pienamente il rapporto tra redenzione e creazione, tenendo presente come la misericordia richieda la verità e come la legge nuova non elimini l’antica, come insegnato nella Veritatis splendor (1993).2


			Il rapido excursus che il lettore potrà qui leggere gli consentirà di trovare nei documenti sociali considerati, ma anche nelle ultime encicliche di san Giovanni Paolo II, non poche sollecitazioni a ripensare l’impegno politico dei cattolici. Inoltre, abbondanti stimoli nel considerare come i pontefici abbiano di fatto approfondito quel grembo spirituale, teologico, pastorale e culturale che è necessario per la rinascita della democrazia contemporanea3, cosa non estranea alla riflessione che si è messa in moto con la progettazione della prossima cinquantesima Settimana sociale dei cattolici in Italia “Al cuore della democrazia #PartecipareTraStoriaeFuturo”, avente un momento forte nei laboratori della partecipazione a Trieste (3-7 luglio 2024).


			Di qui il sottotitolo della presente pubblicazione Per una cultura politica e di democrazia.


			


			

				

					1 Cf. Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004.


				


				

					2 Giampaolo Crepaldi, a colloquio con Stefano Fontana, La Chiesa italiana e il futuro della Pastorale sociale, Cantagalli, Siena 2017, pp. 74-75.


				


				

					3 Sulla crisi della politica e della democrazia contemporanea si possono leggere con frutto: Aa. Vv. È ancora possibile una buona politica? Stili e obiettivi, Edizioni Paoline, Milano 2023; C. Galli, Democrazia ultimo atto?, Einaudi, Torino 2023; M. Conway, L’età della democrazia. L’Europa occidentale dopo il 1945, Carocci editore, Roma 2023; M. Barberis, Separazione dei poteri e giustizia digitale, Mimesis edizioni, Milano 2023; F. Pastore, Migramorfosi. Apertura o declino, Einaudi editore, Torino 2023; T. Boeri-R. Perotti, PNRR. La grande abbuffata, Feltrinelli, Milano 2023; S. Cassese, Le strutture del potere, Intervista di Alessandra Sardoni, Editori Laterza, Bari-Roma 2023; A. Colombo, Il governo mondiale dell’emergenza. Dall’apoteosi della sicurezza all’epidemia dell’insicurezza, Raffaello Cortina Editore, Milano 2022. Dal punto di vista della Dottrina sociale della Chiesa può essere consultato: M. Toso, Per una nuova democrazia, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2016.


				


			


		


	

		

			I.


			Evangelizzare 
il sociale


			La Chiesa italiana nel 1992 ha promulgato il Direttorio Evangelizzare il sociale. Orientamenti e direttive per la pastorale sociale e del lavoro4. Questo documento nacque a un anno dallo sfaldamento dell’Unione Sovietica, due anni dopo il crollo del muro di Berlino. Fu voluto come espressione della riflessione della Chiesa sulla propria missione, in occasione dell’enciclica Centesimus annus (= CA)5. In questa enciclica si afferma che la Dottrina sociale della Chiesa (=DSC) è elemento essenziale dell’evangelizzazione6. Senza la DSC è difficile cambiare profondamente il mondo, trasmettere i valori evangelici ed incarnarli nelle istituzioni sociali e politiche, lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra7.


			I pilastri portanti del Direttorio sono tre. Il primo è rappresentato dalla collocazione della pastorale sociale entro la missione salvifica della Chiesa. Il secondo è dato dal rapporto strutturale con la DSC. Il terzo consiste nel riconoscere la Chiesa intera, compresi i laici, come soggetto dell’evangelizzazione del sociale e della connessa Pastorale.


			Evangelizzare il sociale non è mai un atto esclusivamente individuale e quindi isolato, ma è un atto profondamente ecclesiale, comunitario. La Chiesa svolgendo la sua missione di evangelizzazione del sociale coinvolge tutto il popolo di Dio, tutte le sue componenti. Proprio per questo il Direttorio Evangelizzare il sociale segnala l’esigenza di elaborare un progetto di Pastorale sociale (=PS). Un tale progetto va pensato come atto ecclesiale in cui la PS è prospettata quale espressione della ricezione, celebrazione e testimonianza della salvezza integrale di Cristo. Il Direttorio innesta l’evangelizzazione del sociale nella celebrazione del mistero della incarnazione, morte, risurrezione di Cristo.


			Oggi, a distanza di diversi anni, si può affermare che il Direttorio Evangelizzare il sociale, sebbene bisognoso di aggiornamento, vada confermato e riproposto soprattutto con riferimento all’aspetto religioso e di fede, cristologico e teologico dell’evangelizzazione del sociale. Ciò che del resto è stato fatto dall’enciclica Caritas in veritate (=CIV)8 di Benedetto XVI e dall’esortazione apostolica Evangelii gaudium (=EG) di papa Francesco9. Ma su questo si avrà modo di ritornare più avanti.


			Qui preme evidenziare come il Direttorio Evangelizzare il sociale va ripensato ed integrato con gli aggiornamenti offerti dalle encicliche e da altri documenti successivi alla CA. Si pensi, in particolare, alla già menzionata CIV e all’esortazione pastorale EG, nonché alle encicliche Laudato si’ (= LS)10 e Fratelli tutti, nonché alla più recente esortazione apostolica Laudate Deum di papa Francesco11.


			Il magistero sociale aggiornato, approfondito peraltro col contributo delle Settimane sociali dei cattolici12, consente di ripensare il Direttorio Evangelizzare il sociale sia nelle tematiche sia nel metodo del discernimento. Il lavoro, l’economia e la politica, l’ecologia come propone la CIV, sono da rileggere alla luce della prospettiva dello sviluppo dei popoli, imperniato attorno all’asse di un amore pieno di verità. L’economia e la finanza, per conseguenza, sono da vivere come realtà che debbono essere strutturate ed istituzionalizzate eticamente13, animate dalla gratuità e dalla fraternità14. Parimenti, ci dev’essere un’apertura moralmente responsabile alla vita, come analogamente va curato il rapporto uomo ed ambiente15, bioetica e fare tecnico16.


			Dall’enciclica Laudato si’ viene sollecitata l’attenzione su: una nuova evangelizzazione dell’ecologia; le convinzioni di fede che offrono ai cristiani motivazioni alte per prendersi cura della natura e dei fratelli e delle sorelle più fragili; un dialogo universale per un movimento ecologico globale; un metodo di discernimento – vedere, giudicare, agire – integrato dal momento del celebrare; la radice umana della crisi ecologica: un’antropologia deviata e un uso indiscriminato della tecnoscienza; l’ecologia integrale come nuovo principio morale; l’economia circolare; i cambiamenti climatici e la transizione ecologica su cui si è concentrata la Settimana sociale di Taranto dal 21 al 24 ottobre 2021; le dimensioni teologico-pastorale, spirituale e pedagogica dell’enciclica.


			Dall’enciclica Fratelli tutti derivano per l’evangelizzazione del sociale e la PS alcuni orientamenti pratici, quali: pensare e generare società aperte che integrano tutti mediante la coltivazione consapevole e pedagogica della fraternità; perseguire la migliore politica per rendere possibile una comunità mondiale, al di là di populismi e dei liberalismi, della post-democrazia; il miglior aiuto per i poveri, ovvero il lavoro17; popoli inabitati dalla carità teologale che pervade tutto, ovvero istituzioni, diritto, tecnica, professioni, impegno di analisi scientifica, procedimenti amministrativi, politica18. La carità come virtù aiuta a superare la fragilità umana, l’inclinazione a chiudersi nell’immanenza del proprio io, il disincanto della rassegnazione. Dà qualità ai rapporti umani, alla politica in modo da tenerla aperta al bene comune a lungo termine19. L’amore politico fa riconoscere ogni essere umano come un fratello o una sorella20. La carità è il cuore di ogni vita sociale sana e aperta. L’amore politico o la carità vissuta nella politica, integra e raduna, si fa vicino e concreto, ossia diviene tenerezza efficace, specie per i più poveri21. La carità, come amore pieno di verità, e la fraternità sono principi architettonici della società, dell’economia, della politica, di una nuova cultura, del dialogo e dell’amicizia sociale, della democrazia. Carità e fraternità aiutano la democrazia ad essere sé stessa. Essa è nata inclusiva. Una democrazia non può essere esclusiva senza rinunciare alla propria essenza di società aperta. Nella democrazia vi è una tensione continua a far entrare nella propria area gli altri che stanno fuori per allargare a loro i propri benefici, dei quali il primo è il rispetto delle fedi22 o, meglio, della libertà religiosa delle persone. 


			


			

				

					4 Cf. CEI, Evangelizzare il sociale. Orientamenti e direttive per la pastorale sociale e del lavoro, EDB, Bologna 1992.


				


				

					5 Cf. Giovanni paolo ii, Centesimus annus, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1991.


				


				

					6 Cf. CA n. 5.


				


				

					7 Cf. Francesco, Evangelii gaudium, Tipografia Vaticana, Città del Vaticano 2013, n. 182.


				


				

					8 Cf. Benedetto XVI, Caritas in veritate, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2009.


				


				

					9 Cf. Francesco, Evangelii gaudium, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2013


				


				

					10 Cf. Francesco, Laudato sì (=LS), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2015. 


				


				

					11 Cf. Francesco, Fratelli tutti (=FT), Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2020; ID., Laudate Deum, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2023. 


				


				

					12 Si pensi qui, almeno, sia alla Settimana sociale di Taranto (cf. 49a Settimana sociale dei cattolici italiani, Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. #tuttoèconnesso, Atti: materiali e documenti per continuare a lavorare, Edizioni Palumbi, Teramo 2022), sia alla prossima Settimana sociale dei cattolici in Italia: cf. Documento preparatorio della 50a settimana sociale dei cattolici in italia, Al cuore della democrazia. Partecipare tra storia e futuro (Trieste 3-7 luglio 2024).


				


				

					13 Cf. CIV nn. 36-37.


				


				

					14 Cf. ivi n. 38.


				


				

					15 Cf. ivi nn. 48-51.


				


				

					16 Cf. ivi nn. 74-75.


				


				

					17 Cf. FT n. 162.


				


				

					18 Cf. ivi n. 164.


				


				

					19 Cf. ivi nn. 177-178.


				


				

					20 Cf. ivi n. 180.


				


				

					21 Cf. ivi n. 194.


				


				

					22 Cf. Giovanni De Luna, Che cosa resta del Novecento, Utet, De Agostini 2023, p. 177.


				


			


		


	

		

			II.


			L’APPORTO 
DI BENEDETTO XVI
aLL’EVANGELIZZAZIONE DEL SOCIALE


			1. Caritas in veritate: conferma e rilancio della dottrina sociale della Chiesa come evangelizzazione e trasfigurazione del sociale


			La Caritas in veritate è riconferma e rilancio della dottrina sociale della Chiesa (=DSC) secondo la figura teologico-pastorale presentata da Giovanni Paolo II specie con la Sollicitudo rei socialis23. La DSC è posta più esplicitamente al servizio della carità nella verità, cifra esperienziale, comunitaria e quotidiana dell’evento di salvezza che permea e trasfigura l’umanità in Cristo, l’Uomo nuovo per eccellenza. La CIV appare concretizzazione e vertice della profezia culturale e progettuale della Chiesa nel sociale. Ripropone l’utopia cristiana (cosa ben diversa dall’utopismo) portandola, in certo modo, al limite della sua espressività, movendo e prendendo ispirazione dal centro del messaggio cristiano, dal cuore della vita trinitaria, che è Amore. E, così, essa si costituisce quale manifesto per ogni vera rivoluzione morale e sociale all’inizio del Terzo Millennio.


			Facendo leva sull’Amore pieno di Verità, che si sperimenta vivendo Cristo, intende rendere disponibili un nuovo principio ermeneutico, valutativo ed operativo per il discernimento sociale, una nuova epistemologia e un’interdisciplinarità ordinata che, mediante una sintesi armoniosa dei saperi, consente di approcciare la realtà nella sua complessità. Tale nuovo principio interpretativo e la connessa interdisciplinarità propiziano un rinascimento intellettuale, morale, culturale, progettuale, ovvero un nuovo Umanesimo integrale, strutturalmente aperto alla fraternità e alla Trascendenza.


			E, più precisamente, intende:


			a.	ridare speranza e sapienza teologica ad un mondo in crisi soprattutto per asfissia di senso;


			b.	ricostruire, in un’epoca postmoderna e fluida, le basi di un pensiero nuovo e di un’etica che, a differenza di quelle secolari, è pensata e vissuta «come se Dio ci fosse»;


			c.	aiutare a superare le aporie della post-modernità che mantiene una profonda dicotomia tra etica e verità, tra etica personale ed etica pubblica, tra etica della vita ed etica sociale24, tra ecologia umana ed ecologia ambientale25, tra etica e tecnica26; tra famiglia e giustizia sociale27; tra sfera economica e sfera della società28; tra economia e fraternità, gratuità e giustizia sociale29, tra cultura e natura umana30;


			d.	presentare il cristianesimo non come un serbatoio di sentimenti che non incidono sulle istituzioni e sulle culture, bensì come religione che ha una dimensione pubblica ed è fattore di sviluppo integrale e sostenibile;


			e.	sollecitare ad una vita sociale libera da individualismi ed utilitarismi, virtuosa, ossia sostanziata da «comunità di virtù».


			Collegando la pastorale sociale (=PS) e la DSC con l’esperienza di fede della comunità ecclesiale, facendo comprendere che esse sono espressione della salvezza integrale di Cristo, accolta, celebrata, annunciata e testimoniata, papa Benedetto XVI si propone di superare definitivamente le obiezioni secondo cui la PS e la DSC sono un diaframma ideologico tra credenti e Gesù Cristo, un ostacolo al suo incontro, un allontanamento dalle esigenze del Vangelo, come ebbe anche a pensare padre Dominique Chenu. Secondo papa Ratzinger, il radicamento della PS e della DSC nell’unione ontologica ed esistenziale con Gesù Cristo, che si incarna e redime l’umanità e il cosmo intero, obbliga a pensare che esse sono fondate su un previo essere-esistenza di comunione e di partecipazione col mistero della salvezza che le costituisce quali attività di evangelizzazione per la trasfigurazione del sociale31. 


			2. La figura della dottrina sociale della Chiesa 
nella Caritas in veritate


			Nella CIV leggiamo che la DSC è «caritas in veritate in re sociali»; è «annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società»32. A ben riflettere la DSC così definita rimanda chiaramente ad una realtà ben più ampia di un sapere teorico-pratico dalla formalità teologica. La DSC è proposta di discernimento sociale, è offerta di una sintesi umanistica orientatrice, è espressione del compito profetico dei pontefici33 e della Chiesa intera, a partire da una vita di intensa comunione con Gesù Cristo, che è la Carità e la Verità, l’Umano in pienezza. La DSC, in ultima analisi, è strutturata e sperimentata dalla comunità ecclesiale muovendo da una condizione permanente d’esistenza umana e sociale che sussiste e cresce «dimorando» in quella dell’Uomo nuovo, il Redentore.


			La figura di DSC che Benedetto XVI prospetta è collegata con una visione di comunità ecclesiale che accoglie, celebra, annuncia l’Amore e la Verità della vita trinitaria, nonché quella relazionalità pura che tiene unite le tre Persone, Padre, Figlio e Spirito Santo34. Destinatari dell’Amore e della Verità di Dio, gli uomini sono costituiti soggetti di carità e di verità, chiamati a farsi essi stessi strumenti della grazia e della comunione, per effondere la carità e la verità di Dio e per tessere reti di carità e di verità35 nelle istituzioni sociali e nella democrazia.


			La DSC è espressione, compito e responsabilità delle comunità e dei credenti a causa del loro radicarsi in Cristo, il «Volto» della Carità e della Verità36. La DSC come caritas in veritate è inscritta, come vocazione a cui si è predestinati e come compito universale, nell’essere stesso della Chiesa e del cristiano, in quanto soggetti che godono e partecipano della Carità e della Verità di Cristo. In certo modo, una simile figura di DSC è impressa nei «cromosomi» del loro patrimonio genetico.
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